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CICLISMO. Malumori in casa azzurra dopo il mondiale su strada. Il et Martini: «Se vogliono vado via» 
• PA1PA. Delusione, mugugni, in­
comprensioni. Inutile girarci attor­
no: un terzo posto è un premio 
magro. Soprattutto per una nazio­
nale, come quella azzurra, che sul 
mondiale su strada vanta una tra­
dizione di prestigio che, da quan­
do è al timone Martini (1975), ha 
prodotto 19 medaglie. Ma c'è un 
altro aspetto: il nostro ciclismo, al 
di là dei risultati di quest'anno 
(scarsi rispetto alle potenzialità'), è 
uno dei maggiori del mondo. E la " 
nostra Federazione, sul mondiale, 
investe tanto. Altre nazioni, come 
la Svizzera che non voleva pagare 
il viaggio ai suoi corridori, ci arriva­
no in qualche modo. Diciamo a 
spanne, per usare un eufemismo. 

La delusione, quindi, è tanta. E 
qualcuno, per esempio Chiappuc-
ci, ritiratosi dopo una doppia ca-

. duta, polemizza duramente. Il ber­
saglio è Marco Pantani, autore se­
condo Chiappucci di un attacco 

: inopportuno proprio dopo la sua 
caduta. «Intendiamoci, sono stato 
sfortunato, lo che non cado mai in 
discesa, sono finito fuori proprio al 
mondiale. In cui mi sentivo benissi­
mo. Meglio ancora • che l'anno 
scorso ad Agrigento. Comunque, . 
sono caduto, e per giunta la secon­
da volta contro la macchina di 
Martini. Sono ripartito ma nessun 
azzurro mi ha aspettato. È incredi­
bile, mi sono detto, non si fa. Tutti 
sapevano che stavo bene... Ma 
questo, anche se non devo dirlo io, 
non è stato il nostro unico errore. 
Ne abbiamo fatti tanti di sbagli... 
Pantani mi ha visto cadere. Sapeva 
che ero in difficoltà. Ma la cosa 
. non mi stupisce! Da lui mi aspetto 
sempre queste cose. Ma a cosa ser-

Chiappucci attacca: 
«Pantani è un egoista 
Mi ha visto cadere... » 

DAL NOSTRO INVIATO 

ve parlarne' Tanto poi i giornalisti 
gli perdonano tutto e gli dicono : 
che è bravo. Ma io avrei fatto un'al- ; 
tra corsa se avessi voluto vincere il !:. 
mondiale. Pantani ha corso male, 
ha corso contro tutti, lo per esem- ; 
pio avrei costretto gli avversari a ve- •'!; 
nirci a prendere, non il contrario. K 
Se l'anno prossimo correrò ancora .<; 
con Pantani? Certo, sono un pro­
fessionista e vado con la mia squa- : 
dra. Marco è giovane, scalpita un • 
po' troppo e nessuno gli dice nien­
te. Bugno invece è un autolesioni- '. 
sta. Il suo ritiro è stato deludente. 
Se lui non si sentiva, perchè non • 
l'ha detto subito? Avrebbe potuto -

'• fare la riserva. Tanti altri big, come •'• 
Gimondi e Saronni, in passato • 
l'hanno chiesto senza vergognar- , 
si». •-• v: "';,.•-»'.: •• • ;•.•-., •• 

«Io ho attaccato» risponde Pan- ;, 
tani «per vedere come stavo e per 
scrollarmi di dosso gente pericolo­
sa come Sorerisen e Konychevche 
in salita, a quel ritmo blando, ci se- : 
guiva tranquillamente. La caduta ' 
di Chiappucci? SI, l'ho vista, ma 

non sapevo che fosse restato cosi 
indietro». Alfredo Martini è catego­
rico: «Perché pensate una cosa del ; 
genere? Non era nell'interesse di 
Pantani rimanere senza Chiappuc- ' 
ci. Dopo la sua caduta avevamo 
solo Pantani. Che ha dimostrato, 
tra l'altro, di poter diventare prota­
gonista anche nelle classiche. Io 
comunque sono sereno perché la , 
squadra si è impegnata al massi- > 
mo. Bugno? Gli ho parlato, era di­
strutto. Cosa posso fare? Con Bu­
gno bisogna provarci perché è ca­
pace di tutto. Solo che è impreve- ; 
dibile, neppure lui conosce le sue :. 
reazioni. Deluso? Beh, contento ] 
non sono. Se lo chiamerò ancora? 
Non so, non è detto che sia ancora 
io il cittì... Questo lavoro lo faccio . 
con entusiasmo, ma solo se intor- ? 
no a me sento la stima di tutti». La ? 
stima, comunque, non manca. E 
Martini che sta già lavorando in 
una commissione per l'olimpiade ;; 
di Atlanta, è in predicato per svol-. 
gere l'incarico di Superotti di tutto ; 
il ciclismo ODa.C& 

Disperazione Bugno: 
«Vi chiedo scusa 

• V 

nonmi TKxmosco più» RobertSchmidl/Ansa 

•a PAJPA. È difficile infierire su un V 
uomo in ginocchio. Ti guarda, an- v 
ticipa la domande, si autocondan- • 
na senza appello. Il primo inflessa- , 
bile giudice di Gianni Bugno e prò- . 
prio Gianni Bugno. Non chiede J 
sconti, non cerca alibi: e scava con i. 
una durezza quasi imbarazzante V 
sul suo clamoroso ritiro di domeni- j . 
ca, l'ultimo fallimento di un grande j 
corridore incapace di vivere da C 
campione. Lui sa tutto, e proprio t 
questa trasparente consapevolez- '. 
za suscita ancor più rabbia. Subito ,' 
dopo il ritiro, avvenuto tra lo scon- ' 
certo generale al quarto giro, è ri- ;, 
masto in silenzio limitandosi a bor- ; 
Dottare che non riusciva a respirare '-. 
per l'altura. Dopo cena, nell'hotel f> 
degli azzurri. Bugno si è presentato "<• 
ai giornalisti aprendo la sua scatola :. 
nera di frustazioni e amarezze. Più j ; 
che una intervista, la sua, è una f 
confessione. Che pur meritando ri­
spetto nulla toglie e nulla aggiunge ' 
a quanto già detto: Bugno, alla pri­
ma difficoltà, non ha saputo reagì- '•; 
re, soffrire, riemergere dalla sua cri­
si iniziale. Il mestiere di ciclista, nel . 
caso di Bugno ottimamente remu- • 
nerato, comporta anche questi fa-. 
stidiosi aspetti. Martini, con l'affetto ' 

> di un padre più che di un cittì, l'ha 
paragonato a un «pittore che, dopo 
aver realizzato un capolavoro, poi ' 
straccia il quadro successivo» Pa­
ragone suggestivo Ultimamente 

«Chiedo scusa a tutti quanti»: Gianni Bugno è 
uno straccio, all'indomani del ritiro dopo soli 
quattro giri al mondiale su strada in Colombia. 
«Ho sbagliato, sono pronto a pagare le conse­
guenze, a restare fuòri dalla Nazionale.^ »̂  :f 

DAL NOSTRO INVIATO 

DARIO CKCCAHKLLI 

però, nella bottega di Bugno, c'è ì: 
solo carta straccia. ;.,-':•.-: 

Allora, Bugno, dica pure... 
Cosa volete che dica? Quando al f. 
primo giro ti accorgi che tutti ti ,: 

passano avanti, e tu sei sempre in ;; 
affanno, ti casca il mondo addos- '• 
SO. • -. ••••'-'-•:•• • • ••: •'-:-• .', 

Tutto quello che vuole. Però lei è 
-'. Gianni Bugno, non l'ultimo corri-

dorè della lista. Ritirarsi al quar-
; to giro è stato come dare uno 

schiaffo in taccia al suol tifosi. 0 
no? .-•••••; • ;•-•-.',••"• -• :• -.;-;;' 

SI lo so. Avrò offeso la nazione, 
Martini, i miei compagni, tutti i 
miei tifosi. Lo so, e sono il primo a 
rimproverarmelo. Venivo da un • 
brutto anno, da una stagione de­
ludente. Volevo rifarmi, uscire be-
ne da questo mondiale. Ma se al 
primo giro sono andato già in cri- • 
si, dopo sarebbe stato ancora peg­
gio . 

' B e h , poteva non mollare e poi 
dare una mano alla squadra­

si, bella mano. Non stavo in piedi. 
Non respiravo, non c'ero insom­
ma. Cosa credete? lo ci tenevo a 
quasto mondiale! Anche il percor­
so, tecnicamente, mi piaceva. Era 
molto duro, certo. Ma l'importante 
era arrivare nel finale. Correrlo da 
protagonista, lo avevo il compito 
di controllare Indurain, uno che 
non sale a strappi, ma in progres­
sione come faccio io. Insomma, 
avevo carta bianca. Invece, nulla, 
non ho carburato fin dall'inizio. 
So di aver deluso, ma so anche di f 
aver fatto il mio dovere lavorando 
sodo per tre settimane prima del 
mondiale. •.- -,••.: •••••-••.• 

Ma segnali negativi, alla viglila, 
non ne aveva sentiti? " 

L'unico problema l'ho avuto al gi- ' 
nocchio Una cosa lieve, dovuta a 
un eccesso di ginnastica Ma poi 

l'abbiamo curato bene. Ecco, se 
dovessi tornare indietro, non farei 
più tre settimane di ritiro. Non so­
no il tipo da stare cosi tanto tempo 
chiuso in un albergo. Mi demora­
lizzo, m'innervosisco. La prossima •;.. 
volta vengo direttamente e corro ;• 
subito la gara. Olano, dopo aver •-.] 
corso in Spagna, ha fatto cosi. E ' 
ha vinto una medaglia d'oro e una 
d'argento. ••••,-•; -, •>;-•'•.;>',. 

E adesso? Cosa farà? -, v 
Non lo so. Del domani ho paura -; 
anch'io. Maledizione, ci contavo ;•"• 
tanto. Avevo fatto tre settimane di ?-j: 

. preparazione per arrivare puntua- '•';' 
le a questo appuntamento. Quan- ;. 
do mi sono ritirato è stato terribile, £ 
mortificante. Ai box degli azzurri ;* 
non c'era quasi nessuno. Chi vuoi ' 
che ci sia al quarto giro? Allora so- ; 

i no andato subito in albergo per • 
. vedere la corsa in televisione. An- '.'•' 
; che l'albergo era quasi deserto. In ;: 
, camera ho aperto il televisore, ma :•}! 
per il collegamento era troppo !' 
presto. Terribile. Mi sembrava di ' 
essere finito in un incubo, in un al- y 

- tro mondo che non conosco, lo ;,l 
devo chiedere scusa a tutti, mi di- ",.. 
spiace... ..••....-;.;;.•-•.-,;;;••..•-.•.•••-'.••.•••....: 

Ha parlato con Alfredo Martini? :, 
SI, gli ho parlato. Gli ho detto tutto,' 
che è colpa mia, che non so più ^ 
cosa pensare. Lui mi ha capito, :" 
ascoltato dato un po' di morale. •'•'• 
Comunque, visto che ho sbaglia­
to sono pronto a tirare ic conse­

guenze... 
E cioè? 

Niente, a restare fuori dalla nazio­
nale, a non essere più convocato. 
Non voglio sentirmi dire che non • 
mi impegno. Che non ho senso ' 
del dovere. La realtà è un'altra 
purtroppo... ;.-, >•••;.-,?::•:,.• ;!••'• : 
•• Quale? ../;.'.'•'•.'•.: :•'•>'. .:•'>' 
Che se nessuno conosce me, io 
non conosco me stesso. Hai un 
bel po' a dire che non reagisco. " 
Ma io sono Bugno, uno che qual­
che corsa nella sua vita l'ha vinta. ' 
Cosa puoi fare quando sai che hai 
preparato tutto e poi vai in crisi 
nella prima salita? Indurain lo ve- • 
devo bene. Saliva tranquillo come ' 
in una passeggiata. E io arrancavo 
in un pezzo non poi cost terribile. 
Il problema è che ora devo reagi­
re. •• • • .:•'••' : --^--i ",.:• • 
. • E chi glielo impedisce? Anche 
, se è andato male può sfruttare f 

nelle ultime corse della staglo-. 
v ne il lavoro svolto qui in Colom- : 
' . bla. È nel suo Interesse. 0 no? /._ 
Non è facile reagire dopo una" 
mazzata del genere. La stagione, 
tra l'altro, è stata molto dura, stres- ' 
sante. È da febbraio che io corro. "• 
Dovrei cercare di essete competi­
tivo, puntare a una grande corsa '•'• 
come il Lombardia. Ma non è co- ì 
me dirlo. Quanti corridori, non ap- •' 
pacati, cercheranno di vincerla. Ci ' 
proverò ma non so Chiedo scu­
sa a tutti 

Gianni Bugno. 
Sopra, lo sprint 
di Indurain su 
Marco Pantani 
all'arrivo •••-• 
del campionati 
del mondo ' ' 
in Colombia ' '.';•. 

Miguel Indurain 
cosìjgeneroso 

che ricorda" Coppi 

SINO SALA 

F ARÒ RIMA dicendo che il campionato mon­
diale dei professionisti vinto da Olano con un 
bel colpo di mano, ha messo in luce la gran-. 

dezza morale di Miguel Indurain. Tacciano per sem­
pre coloro che parlando del vincitore di due Giri d'Ita­
lia e di cinque Tour infilavano nei loro discorsi un se- ' 
rie di «perché» e di «percome»nel tentativo di oscurare ' 
le imprese del principe ciclistico di Spagna. Per esem- . 
pio: mancanza di grandi rivali nelle prove a tappe. At- ; 
tività concentrata sulle gare di lunga resistenza, nullo 
e quasi nelle altre corse. Sorrisi, sorrisetti e favori per ; 
chi avrebbe potuto rendergli la vita dura. ^^,n.y" .v*' 

Ebbene, non ho mai condiviso queste osservazioni " 
e per me non c'era bisogno del mondiale colombiano |. 
per incorniciare le doti tecniche e umane di Miguel. " 
Ho sempre ammirato il comportamento di questo 
campione e due anni fa, in un momento di relax, non ' 
ho mancato di esprimergli i miei complimenti. Erava- -
mo sulle colline di Genova in una dolce serata di set- : 
ternbre. Ci ospitava un alberghetto che sembrava il. 
posto ideale per le confidenze. Lui mi disse: «Lei è % 
troppo generoso nei miei confronti. Non credo di es- : 
sere senza difetti. Credo che per ottenere buoni risul- .'• 
tati in una professione difficile, per certi versi distrutti­
va, bisogna procedere con la massima attenzione. » 
Guai se ti lasci tentare dai mille appuntamenti del ca- : 
lendario. Bisogna scegliere, bisogna vivere senza trop- • 
pi assilli, altrimenti il motore brucia e la macchina si ' 
ferma...». • .„.',A^-"'-«.-'"-::!n,--,'.','v<'-'••••• '"'•;.. 

Parole di un uomo intelligente, confortato dai diri-: 

genti che hanno favorito e sostenuto la sua crescita. 5 
Un lungo e prezioso apprendistato, 6 Giri di Francia ? 
prima di approdare sul podio parigino e non mi sem- , 
bra di dover aggiungere altro. E adesso non voglio dire ; 
che Indurain avrebbe potuto vincere il mondiale di i 
Duitama, che essendo il meno provato e il più pim- .; 
pante dei concorrenti aveva nelle gambe la forza per} 
acciuffare Olano e indossare cosi la maglia iridata. Fa- ; 
rei torto al suo connazionale Olano, ragazzo del 70 ; 
che nulla ha rubato e che molto promette. Voglio ] 
semplicemente dire che accontentandosi della meda- • 
glia d'argento il signor Miguel si è comportato da per- • 
fetto galantuomo. Questo l'episodio che più mi ha 
colpito e che mi sembra giusto rimarcare. - ' . y . : . ' 

••• Indurain è campione dalla pun- : 

ta dei piedi alla testa. È un perso- : 

naggio degno di stima e di affetto. 
Concede perché ha stile e rispetto 
per la fatica dei colleghi, perché 
non è ingordo, perché c'è in lui il ; 
senso della comprensione e dell'a- ; 
micizia. So bene che coi paragoni • 
si può essere fraintesi, ma lasciate- ; 
mi andare ai tempi di Coppi, quan- ; 
do Fausto capiva (e favoriva) i bi-1 
sogni degli avversari, dei corridori ' 
che con una vittoria avrebbero ag-v 

giustato il loro bilancio e il loro sti- '. 
pendio, .«c^i••*&"•• ••v-̂ ---.*u:v'i. 

Ho trascurato la nazionale az- : 
zurra che ha conquistato la meda- ; 
glia di bronzo con Marco Pantani. : 
Bella la corsa del romagnolo che 
non è però riuscito a squagliarsela. ; 

unico modo per vestirsi coi colori dell'arcobaleno. E • 
gli altri? È stato sfortunato Chiappucci e non mi sem­
bra il caso di commentare la resa di Bugno. Ormai y 
Gianni è da prendere con le sue titubanze e con le sue ; 
rare (sempre più rare) giornate di gloria. Bene Casa-
grande, Pelliccioli e Lanfranchi che sono fra i 20 arri- ; 
vati su 98 partenti. Nel complesso non mi sento di criti­
care la squadra di Alfredo Martini che ha trovato nella -
Spagna una formazione imbattibile. • .I''..:"'*. •"'fe-.y '••:. 

Sono i conti che al tirar delle somme lasciano la 
bocca amara. 1 conti di fine stagione, quelli che ci : 

danno un solo acuto primaverile (quello di Ballerini,' 
nella Parigi-Roubaix), che ci lasciano a mani vuote • 
nel Giro e nel Tour e che ci concedono una briciola : 
nell'ottobre colombiano. Poco, veramente poco se i 
consideriamo l'entità del nostro movimento, i miliardi " 
che si spendono e i bla, bla, bla di molti gazzettieri. Ri- : 
torneremo sull'argomento, su una ricchezza che non 
produce benefici., . ' " 

Zito, campione silenzioso <M biliardo 
• RUGGÌ. Strano sport, il biliardo. ": 

Può capitare, ad esempio, che alla \ 
finale del Campionato del mondo .-
della specialità 5 quilles, ovvero S ..;'• 
birilli, in finale ci siano, uno contro .', 
l'altro, un signore attempato ed un ;• 
giovanotto che potrebbe essere '•„'. 
suo figlio. Capita perché le doti per ••• 
vincere non sono di quelle che re- ', 
stano ingabbiate nei limiti dell'età: •:.': 
più che la forza, serve il controllo :; 
neuromuscolare, più che l'irruen- !\' 
za, la freddezza. 

Strano sport. Tutto dipende da "• 
. tre sfere levigate e cinque birilli pie- •:. 
coli piccoli, disposti al centro di un 
tavolo rettangolare coperto di pan-,. 
no verde. I due avversari si muovo-
no nel raggio di pochi metri, ma si 
ignorano. Non per snobismo, per -••• 
carità, né tantomeno per scortesia. 
Semplicemente perché per loro 
esistono solo quegli oggetti. Cam-

PAOLO FOSCHI 

minano intomo al tavolo, i giocato- -
ri, lentamente, in religioso silenzio. ; 
Ogni gesto è misurato. Osservano 
le sfere, quasi fossero dei totem, • 
quasi volessero violarne chissà. 
quale segreto. E poi, a turno, ecco 
scorrere fra le loro mani la stecca. 
L'impulso parte dal cervello, la •'• 
stecca è il tramite per il passaggio 
dell'energia dai muscoli alle sfere, 
in ossequio al principio fisico della 
conservazione della quantità di:; 
moto, principio che - guarda caso 
-sui testi scolastici è spiegato pro­
prio con l'esempio del biliardo. E 
poi, quando il colpo parte, sul pan- . 
no verde succede di tutto. Le sfere . 
assumono traiettorie inimmagina- ; 
bili per il profano, ma nitidamente " 
disegnate nella mente dei giocato-
n; nmbalzano, le sfere, da una 

sponda all'altra, aggirano ostacoli 
• e - spesso - finiscono la corsa sui 
birilli. Del resto, lo scopo del gioco 
5 quilles è proprio mandare la sfe­
ra avversaria su quei piccoli pirulet-

'ti. •./'•.-'w ••'•;••.»;.•. •.,;•;-• ••.•••••.'••.-

Facile? Mah... il campione del 
mondo, per intenderci, non è uno 
sprovveduto che si diletta con la 
stecca in mano nel tempo libero 
nello squallido retrobottega di un 
bar, fra una birra ed una sigaretta. 
Il campione del mondo, tal Gusta­
vo Zito, è un professionista seguito 
per tutto l'anno da uno staff che la­
vora con metodi scientifici: c'è l'al­
lenatore, c'è il dietologo, c'è il mas­
saggiatore e c'è anche lo psicolo­
go. Equilibrio fisico e concentra­
zione, pnma di tutto per vincere. E 

Gustavo, 24 anni, è uno che vince, 
eccome. Per esempio, due giorni 
fa a Fiuggi ha vinto il titolo mondia-

•• le 5 quilles open, battendo in finale ; 
un tipo che ha quasi il doppio degli ^ 
anni suoi, un certo Giorgio Colom-

: bo, 46 anni di Rho. dilettante per i ; 
regolamenti del biliardo, ma che :> 

'. per professione gestisce proprio '/; 
' una sala da biliardo. • s - - < . :•*•"-.] 

Strano sport, il biliardo, strano V 
personaggio Zito. Parla poco, sorri­
de molto molto meno. Nato in Ar-

' gentina, è cittadino italiano. E ha £ 
iniziato a giocare a biliardo per im- > 
parare un «mestiere». Perché il pa-. 
pà aveva intravisto in lui il futuro 5. 
campione e fin da piccolo decise j 
di mandarlo a lezione. E oggi Gu­
stavo è il più forte al mondo, vive di ;; 
biliardo, si allena sci-sette ore al 
giorno con la stecca, va in palestra 

a fare i pesi per le gambe, fa i mas­
saggi, va a dormire non più tardi , 
delle undici e si sveglia alle sette, ,. 
segue una ferrea dieta e - per non & 
perdere l'equilibrio che serve per ^ 
concentrarsi in gara solo su quelle '•. 
levigatissime tre sfere - ha al suo v 
seguito uno psicologo. Tutto ciò ;;. 
basta per essere considerato uno * 
sportivo «^rio' Due anni fa era di-. 
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ventato campione del mondo dei 
«prof». Già, ma fra le stranezze del 
biliardo c'è anche quella di un'in­
comprensibile distinzione -; fra 
«prof» e dilettanti, laddove quest'ul­
timi spesso sono forti quanto e più 
degli altri e guadagnano le stesse 
cifre, ma preferiscono lo status di 
dilettanti. Adesso, comunque, co­
me si usa nel gergo pugilistico, Zito 

' h a unificato la corona: nel senso 
•'' che il titolo conquistato a Fiuggi è 

«open». - ; . .•••• • . .,-.•;•• ,;••• .,,„>.- : 
Campioni che fanno la prepara­

zione atletica come i mostri sacri ' 
degli sport «veri». Ma allora il biliar­
do è uno sport? Beh, pare proprio • 
di si. E le origini sono antiche: era r 
un passatempo anche per i faraoni : 
dell'antico Egitto, almeno stando a ; 

quanto scritto da William Shake- , 
speare nel suo «Antonio e Cleopa­
tra». Vero o frutto della galoppante • 
fantasia del drammaturgo inglescV ' 
Chissà. Comunque, se non altro al- , 
l'epoca di Shakespeare il biliardo 
era già conosciuto. -•,"«f --"•:-;- Tt 

Questo il passato remoto. Nel fu­
turo prossimo, invece, d sono le 
Olimpiadi: è quasi sicuro, il biliar- , 

•'." do sarà disciplina dimostrativa, ai " 
'••• Giochi di Sidney del 2000, con la ' 
;,'; specialità del pool, il gioco all'a-
;•• mericana, che negli Stati Uniti con- ; 

•'• ta ben 38 milioni di praticanti. Il 5 
i\ birilli, la specialità di Zito, almeno ' 
;.* per ora resta fuori dall'Olimpo de- , 
;-' gli sport Ma il biliardo ormai non é 
•'••' più un gioco da retrobolteghe vie-
• tate ai minon , - • < 


